Meno ai politici, più ai sindaci: «Si parte»

Il sottosegretario Fantinati apre a un confronto per riequilibrare gli stipendi : «Togliamo a chi ha troppo»

Intanto il Nordest si muove: pronti progetti di legge anche sulla previdenza integrativa. «E basta populismi»

Stefano Bensa

VENEZIA Potremmo definirlo un tentativo di conciliazione alla «Robin Hood», per cercare di abbassare i toni. Fatto sta che il sottosegretario alla Pubblica Amministrazione Mattia Fantinati (M5S), bersagliato di critiche dopo l’invito ai sindaci «a non guardare ai soldi» ed a pensare all’impegno amministrativo con puro «spirito di servizio», apre al confronto sulle indennità dei primi cittadini e il dibattito avviato dal Corriere del Veneto dopo le ultime elezioni comunali: «Dobbiamo togliere a chi ha troppo e dare a chi ha troppo poco», scrive Fantinati replicando al vicepresidente del Consiglio Regionale Massimo Giorgetti (Lega) sui costi della politica. E, pur contestando a Giorgetti (e alla consigliera tosiana Giovanna Negro) la provenienza «da quei partiti che hanno tagliato le indennità dei sindaci e legato le maglie del bilancio con assurdi patti di stabilità», non esclude un cambio di rotta: «Non ho preclusioni a porre una questione di equità sulla redistribuzione degli emolumenti degli amministratori». 

Che si tratti di un primo, timido punto di svolta? Vedremo. Intanto il fronte pro-sindaci si muove in autonomia. E mentre la presidente di Anci Veneto Maria Rosa Pavanello (sindaco di Mirano) anche ieri ha continuato a ricevere attestazioni di solidarietà - «anche da parte di importanti associazioni di categoria», dice - il Nordest si muove. A Bolzano, per esempio, il presidente della Provincia Arno Kompatscher ha insediato un gruppo di lavoro regionale insieme a Trento: «Stiamo ragionando su come impostare una legge che ripristini gli emolumenti che ora sono stati tagliati. Andremo, comunque, a vedere la situazione tra i vari Comuni. Non è, ad esempio, che andremo ad un aumento del 10% per tutti», sostiene Kompatscher. E tra gli obiettivi c’è anche la creazione di una previdenza integrativa, una parte pagata dal diretto interessato e un’altra dal Comune. E i timori di eventuali critiche? «Sa che gli assessori di un piccolo Comune guadagnano 240 euro lordi? In tanti si pagano benzina e cellulare. Di questo passo non troveremo più chi si candida», ha dichiarato al Corriere dell’Alto Adige .

Già, perché i tabellari sono impietosi e possono spiegare il motivo per cui decine di Comuni veneti (e non solo) hanno visto concorrere, il 26 maggio, un solo candidato: lo stipendio di un sindaco fino ai mille abitanti è pari a 1.291,14 euro lordi, fino a 3 mila residenti si raggiungono i 1.402,70 euro, che salgono a 2.104,05 dai 3.001 ai 5 mila abitanti. Troppo poco rispetto al volume delle responsabilità, della disponibilità 24 ore e dei rischi di incappare in qualche grana giudiziaria. 

A Bologna, il deputato del Pd Serse Soverini è tra i primi firmatari di un progetto di legge che prevede di elevare a 1.500 euro netti al mese lo stipendio dei sindaci dei Comuni fino ai 3 mila abitanti. «Si tratta di un provvedimento da 30-35 milioni l’anno, non mi sembra una spesa eccessiva», ha spiegato Soverini al Corriere di Bologna . Tuttavia il progetto di legge è chiuso in un cassetto da sei mesi. Ma c’è chi chiede di affrontare il problema. «Non siamo una Casta. C’è stato troppo populismo in questi anni, è l’ora di finirla» chiosa Maria Rosa Pavanello. A costo di sfidare l’impopolarità.
